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Scavare nel museo. 
‘Rinvenimenti’ al Museo di Scienze archeologiche 
e d’Arte in occasione del nuovo allestimento

Alessandra Menegazzi

Le occasioni per ‘scavare’ nei magazzini e nei depositi 
di un museo possono sorgere dalle più svariate circostan-
ze: nel caso del Museo di Scienze archeologiche e d’Arte 
queste ricerche hanno avuto un particolare sviluppo a 
seguito dei lavori di recupero e riallestimento tra 1999 e 
2008 quando il museo è stato completamente restaurato e 
riallestito, mentre le collezioni sono state esposte ex novo 
con criteri adeguati alla loro importanza. 

Senza entrare nel dettaglio di tutta questa operazione, 
peraltro già edita 1, è interessante soffermarci in questa 
sede su alcuni dei risultati più eclatanti. Analizzeremo in 
particolare quanto realizzato riguardo all’ultima sezione 
allestita in ordine di tempo, quella egittologica, che ha 
dato modo di sperimentare una vera e propria metodo-
logia di lavoro per il recupero e valorizzazione di docu-
menti e reperti dai magazzini del museo.

I ‘ritrovamenti’ possono essere suddivisi in due 
gruppi:
-	 ritrovamento di documentazione archeologica d’ar-

chivio;
-	 ritrovamento di nuovi reperti archeologici.

Per entrambi questi gruppi si è trattato di materiali 
la cui scoperta (o riscoperta) ha implicato l’avvio di 
specifici progetti di restauro, catalogazione, studio e 
valorizzazione in gran parte ancora in atto. 

Iniziando dalla documentazione d’archivio, si può 
parlare più precisamente di salvataggio di un patrimo-
nio del quale si era oramai perduta consapevolezza sia 
riguardo alla sua consistenza che alla sua importanza. 
La riscoperta si deve ad una circostanza ben precisa: 
la creazione di un nuovo laboratorio archeologico 
specializzato 2 per le ricerche sugli scavi correnti che 
comportò la revisione e la razionalizzazione di una 
serie di depositi. Al momento dello spostamento dei 
materiali dalle precedenti sedi di deposito, emerse anche 
una notevole quantità di documenti, costituenti il fondo 
storico e comprendenti documentazione di scavo e car-
teggi vari, corredati di immagini in formato fotografico 
a stampa, su lastra oppure su diapositiva, i quali, una 
volta sgomberati i vecchi depositi, avrebbero rischiato 
di andare dispersi. A restauro ultimato della prima “tran-
che” del museo (2004) si decise quindi di ricollocare 
l’archivio storico in museo, in piccoli depositi dedicati 
e controllati sia per quanto riguarda la sicurezza che 
le condizioni di conservazione. Dal 2009, grazie a un 
piccolo progetto interno, sono iniziate le operazioni di 
riordino e schedatura di questo importante patrimonio. 
Attualmente esse proseguono grazie ad una tesi di dot-
torato che si sta occupando dello studio di uno dei fondi 
di scavo e precisamente quello relativo alle campagne di 
scavo di Carlo Anti a Tebtynis (Egitto, area del Fayum) 
dal 1930 al 1935 3.

I depositi tuttavia hanno riservato ben altre sorprese, 
relative ai materiali archeologici ivi conservati. Già nel 

corso degli anni ’70 del Novecento, il ritrovamento di 
una vecchia cassa nei depositi del museo, il cui conte-
nuto consisteva principalmente in documenti di lavoro 
del prof. Anti nonché in reperti provenienti dall’Egitto, 
diede il via ad una ripresa d’interesse riguardo ai reperti 
del magazzino. 

All’epoca il contenuto fu suddiviso secondo criteri 
di interesse e, mentre i documenti d’archivio seguirono 
le vicende sopra riportate, i reperti archeologici furono 
ampiamente spostati e rimaneggiati fino a ‘scompa-
rire’ di nuovo, in alcuni casi anche del tutto, fino al 
recente riallestimento. Tra questi reperti, certamente 
il lotto di papiri dagli scavi di Carlo Anti a Tebtynis, 
pur essendo stato addirittura suddiviso nel corso del 
tempo tra due differenti Istituti e poi Dipartimenti 
universitari, era rimasto nell’insieme il più riconosci-
bile in quanto identificato all’epoca del ritrovamento 
(1977) da uno scritto di Guido Avezzù cui era seguita 
la pubblicazione di parte degli ostraka, sempre da 
Tebtynis, a cura di Claudio Gallazzi 4. Ciononostante, 
il seguente lungo periodo di ‘oblio’ durato fino agli 
anni Duemila, ha reso necessari un nuovo recupero e 
una rinnovata tutela. Queste operazioni e il proseguo 
degli studi sulle collezioni papiracee sono stati possi-
bili grazie ad un progetto dedicato, il progetto Papyri 
Patavinae diretto dapprima dal prof. Aldo Lunelli e poi 
dal prof. Giovanni Battista Lanfranchi (Dipartimento 
di Scienze storiche, geografiche e dell’Antichità – 
DISSGEA dell’Università di Padova) e finanziato dalla 
Fondazione CaRiPaRo (Cassa di Risparmio di Padova 
e Rovigo).

Differente invece il caso di alcuni reperti bronzei 
(stili, braccialetto, un piccolo punzone), di un gruppo di 
monete imperiali romane e infine di un nutrito lotto di 
perle, amuleti e piccoli oggetti perlopiù in “faience” ma 
anche in vetro, tutti provenienti ancora una volta dagli 
scavi di Tebtynis. La memoria di questi rinvenimenti 
si era talmente perduta da far dire al suo successore a 
Padova, Luigi Polacco, che “ Carlo Anti, scrupolosis-
simo, non portò con sé la più piccola cosa” dagli scavi 
all’estero eccetto i papiri e gli ostraka 5.

Le ricerche nei magazzini, al contrario, hanno fatto 
riscoprire questo lotto interessantissimo di materiali per 
il quale è seguito subito il restauro (per i bronzi e le 
monete) e lo studio.

In particolare, per quanto riguarda il materiale 
vetroso, esso costituisce un unicum documentario di 
eccezionale interesse dato che in letteratura non esisto-
no ad oggi insiemi così consistenti già studiati. Inoltre 
i metodi d’indagine adottati, che uniscono metodi per 
lo studio delle tecniche di produzione e metodi per la 
determinazione delle materie prime, insieme mirano a 
far emergere il potenziale informativo di questi reperti 
e a mettere quindi in rapporto le differenti tipologie con 
la differenziazione delle materie prime e delle tecniche 
di produzione 6.
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Nella stessa circostanza si è potuto finalmente porre 
mano anche ad un restauro di eccellenza, relativo ad 
un manufatto rarissimo nel suo genere, fortunosamente 
conservatosi e giunto sino a noi dagli scavi in Egitto 
dentro una scatola d’epoca di cartone per pellicole foto-
grafiche e protetto da un doppio strato di ovatta (figg.1-
2). Così è stato ritrovato dalla scrivente, nei magazzini 
del museo, un flauto di Pan costruito con 14 canne 
palustri legate con corda, tenute assieme da impeciature 
a base di resine vegetali e rivestite da uno strato super-
ficiale di sostanza resinosa 8.

Il manufatto, proprio per la sua straordinaria rarità, 
è stato oggetto di indagini diagnostiche approfondite e 
di riprese di documentazione già in fase di restauro. Si 
auspica che, a breve, possa essere intrapresa una ricerca 
dedicata e mirata a ricostruire non solo gli aspetti storici 
ma anche quelli funzionali del flauto arrivando a ripro-
porne le modalità d’uso e forse anche il suono 9.

NOTE

1	 Cfr. Menegazzi 2004 e Menegazzi 2010 con bibliografia prece-
dente.
2	 Il Laboratorio Archeologico di Ponte di Brenta (Padova- via delle 
Ceramiche) del Dipartimento dei Beni Culturali (precedentemente Di-
partimento di Archeologia) è attivo dall’anno 2002.
3	 Si tratta del ‘Progetto archivi Anti’ condotto da Paola Zanovello 
con la scrivente e la dott. Deotto, La tesi di dottorato è quella di Giulia 
Deotto, che ha quale referente scientifico la prof. Paola Zanovello.
4	 Avezzù 1977-78, pp. 192- 196; Gallazzi 1979.
5	 Citazione tratta da Polacco 1966- 1967, p. 436. Dall’Egitto Anti 
riportò per il museo anche alcuni calchi di piccola scultura, noti e ri-
masti sempre esposti. Secondo recenti studi infine, anche alcuni rilievi 
della collezione egittologica storica sarebbero da annoverare tra il ma-
teriale portato da Carlo Anti per Padova: cfr. Moser 2004-05 e Moser 
c.s.
6	 Angelini, Bettineschi, Molin 2013 in particolare pp. 110-120.
7	 Mostra archeologica “Egitto in Veneto”, Rovigo, 12 aprile - 16 
giugno 2013; Padova, 19 aprile - 30 giugno 2013, a cura di P. Za-
novello e E. M. Ciampini. Attività promossa nell’ambito del progetto 
“Egitto Veneto” promosso dalle Università di Padova e di Venezia Ca’ 
Foscari con la Regione del Veneto a partire dal 2008 per il censimento, 
la catalogazione, lo studio e la valorizzazione dei reperti egizi ed egit-
tizzanti presenti nei Musei del Veneto.
8	 Si tratta probabilmente di propoli. Il restauro si deve alla ditta Ni-
cola Restauri di Aramengo (AT) ed è stato realizzato su concessione 
della Soprintendenza per i Beni Archeologici del Veneto con fondi Ca-
RiPaRo.
9	U na prima relazione sul flauto si trova in: Menegazzi, Cesaretto, 
Ciampini, Zanovello 2013. Nelle more della pubblicazione di questo 
articolo l’Università di Padova ha finanziato un progetto PRAT dal 
titolo “Archaeology and Virtual Acoustic. A Pan Flute fron Ancient 
Egypt” diretto alla prof.ssa Paola Zanovello in collaborazione tra il Di-
partimento dei Beni Culturali e il Centro di Sonologia Computazionale 
(Dipartimento di Ingegneria dell’informazione)

Fig. 1. La scatola contenente il flauto di Pan al momento del 
rinvenimento (foto Museo di Scienze archeologiche e d’Arte. 
Su concessione dell’Università degli Studi di Padova).

Fig. 2. Il flauto di Pan nella scatola aperta, adagiato sullo 
strato di ovatta che lo proteggeva (foto Museo di Scienze 
archeologiche e d’Arte. Su concessione dell’Università degli 
Studi di Padova).

A, Menegazzi, Scavare nel museo. ‘Rinvenimenti’ al Museo di Scienze archeologiche e d’Arte

Tutti questi reperti sono ora esposti nelle nuove 
salette del museo dedicate alle collezioni egittologiche. 
Queste salette, con la disposizione delle quali termina il 
lungo riallestimento delle collezioni permanenti, sono 
state approntate di recente a seguito della mostra tem-
poranea “Egitto in Veneto” 7 che ha fornito le risorse 
adeguate per condurre a termine questa operazione così 
a lungo attesa.
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Riassunto

I lavori di restauro e riallestimento del Museo di Scienze Archeologiche e d’Arte svoltisi tra il 1999 e il 2008 
sono stati l’occasione per recuperare e valorizzare molte collezioni e anche singoli reperti di particolare valore, con-
servati sino ad allora nei magazzini. L’articolo prende in considerazione alcuni casi, relativi alla sezione egittologica 
del Museo, che hanno dato modo di sperimentare nuove metodologie per il recupero, lo studio e la valorizzazione di 
documenti e reperti.

Parole chiave: Egitto; archivi storici; papiri; faience; flauto di Pan.

Summary: Digging into the Museum. “Findings” in the Museo di Scienze archeologiche e d’Arte (Padua), 
towards the new exhibition

The reasessment and restoration works in the Museum between 1999 and 2008 were a great opportunity to save and 
study several unknown collections or even single artefacts conserved in the museum’s storages. The paper takes 
into account some case-studies from the Egyptian collections of the Museum. These collections became a great 
opportunity to test good practices in conservation and enhancement of historical archives and archaeological items 
“discovered” in the museum’s storages.

Key words: Egypt; historical archives; papyri; faience; Pan pipe.

Alessandra Menegazzi _ Conservatore del Museo di Scienze archeologiche e d’Arte
Dipartimento dei Beni Culturali: archeologia, storia dell’arte, del cinema e della musica (DBC) – Università degli Studi di Padova

Piazza Capitaniato, 7 – 35139 Padova
tel. 049 8274611 / fax 049 8274613

e-mail: alessandra.menegazzi@unipd.it


